ll simposio in Grecia

Il vino in Grecia
La coltivazione della vite e le tecniche di vinificazione arrivarono in Grecia verso la metà del secondo millennio a.C., quando fioriva la civiltà micenea. Ma l'origine del vino è ben più antica.

In origine non la vite non era coltivata, ma ci si limitava a proteggere le viti spontanee. Solo in seguito si cominciò, in Medio Oriente, una vera e propria "domesticazione" della vite, pratica che poi si estese in tutto il Mediterraneo
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Sembra che il vino sia stato prodotto per la prima volta, tra 9 e 10.000 anni fa in Georgia, nella zona del Caucaso. Si trattò forse di fermentazione accidentale di uva dimenticata in un recipiente. Gli autori greci citano le viti e i vini del Caucaso. Omero nell’Odissea racconta dei vini profumati e frizzanti della Colchide (oggi Georgia occidentale) e Apollonio Rodio nelle “Argonautiche” racconta come gli argonauti abbiano trovato una fontana di vino nel palazzo di Eeta (in Colchide) e si siano riposati all’ombra della vite.

È comunque accertato che la produzione su larga scala di vino è iniziata tra il 4100 e il 4000 a.C. in Armenia: la prima cantina della storia sembra essere quella scoperta nel complesso delle caverne del comune armeno di Areni: gli archeologi hanno rinvenuto una pressa per l'uva, recipienti per la fermentazione e la conservazione del vino, coppe nonché resti di graspe, semi e bucce.
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La parola che indica il vino nelle varie lingue è forse nata nel Caucaso e poi si è spostata ad ovest parallelamente alla diffusione della bevanda. La parola per "vino" è una di quelle definite "parole viaggianti": via via che un oggetto nuovo si diffonde in zone sempre più ampie, si ha una diffusione parallela del termine con cui si designava in origine tale oggetto: p. es. l'italianissima pizza ha mantenuto questo nome via via che si è diffusa nel mondo (ingl. pizza, fr. pizza, ted. Pizza, greco mod. πίτσα, vietnamita báhn pizza, russo пицца, khmer ភីហ្សា [phi hsaa], ecc.).
La radice originaria per "vino" doveva essere *gwin- o *win- e la si ritrova nel georgiano ღვინო ghvino, nel luvio geroglifico winu (nel toponimo Winuwanti), nella lineare B wo-no, nel greco arcaico ϝοῖνος, nell'etrusco vinum, nel latino vinum, nell'ebraico יין yayin, nell'armeno գինի gini, e così via. Dal latino il termine è poi passato al romanzo (ital. vino, fr. vin) al germanico *wīną (ted. Wein, ingl. wine), allo slavo (russo вино), al finlandese viini, e così via.

Puoi vedere nella cartina qui di seguito la diffusione della parola *gwin-/*win-
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Vediamo ora come era prodotto il vino in Grecia e quali caratteristiche aveva

L’acclimatazione della vite in Grecia si fa risalire circa al 1000 a.C. I grappoli d’uva sono pigiati in grandi conche di pietra o nei tini (πίθοι), a piedi nudi. Il mosto dava un vino forte, ma, poiché non si conosceva la tecnica del travaso, tendeva ben presto ad inacidirsi. Il vino destinato al consumo immediato era posto in otri di pelle di capra o di maiale, quello da conservare veniva messo in anfore (ἀμφιφορεῖς), le cui pareti interne erano spalmate di pece o di resina. Per favorire la conservazione del vino e per nascondere i cattivi sapori che poteva prendere lo si mescolava ad acqua di mare e vi si poteva aggiungere miele, timo, menta, cannella. 

Il banchetto omerico
All'epoca della guerra di Troia (circa 1200 a.C.), come ci testimonia abbastanza fedelmente Omero (vissuto però circa quattro secoli dopo), le regole del banchetto erano abbastanza diverse da quelle dell'epoca arcaica (VIII-VI secolo a.C.) In Omero il banchetto (δαίς) era sempre regale o di capi militari; seguiva spesso ad un sacrificio e spesso precedeva un consiglio di guerra. I partecipanti erano seduti su sedie; potevano talora partecipare anche le donne. I convitati mangiavano davanti a una piccola tavola su cui venivano poggiate le vivande; consumavano principalmente carne e vino miscelato ad acqua. Ma Omero conosceva anche l’uso del “bere” come momento distinto e successivo al pasto. 

Il banchetto omerico era innanzitutto una riunione degli eguali: il re ed i suoi uomini erano dei pari, erano allo stesso livello. Era un rituale sociale in quanto il condividere il cibo assicurava a tutti i partecipanti di far parte di un gruppo, di una stessa comunità.
Il banchetto si svolgeva nella sala principale del palazzo reale, il μέγαρον, o, in occasione di cerimonie importanti, potevano essere scelti dei luoghi specifici legati alle Idivinità.
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Figura 1 Ricostruzione del μέγαρον di Pilo


I partecipanti erano anche intrattenuti da diverse forme di spettacolo: danzatori,  giocolieri ma soprattutto gli aedi, che narravano le imprese leggendarie di dei ed eroi.
Ecco come Omero descrive la gioia del banchetto (Od. IX, 5-11):
	Οὐ γὰρ ἐγώ γέ τί φημι τέλος χαριέστερον εἶναι
5

ἢ ὅτ᾽ ἐυφροσύνη μὲν ἔχῃ κάτα δῆμον ἅπαντα,

δαιτυμόνες δ᾽ ἀνὰ δώματ᾽ ἀκουάζωνται ἀοιδοῦ

ἥμενοι ἑξείης, παρὰ δὲ πλήθωσι τράπεζαι

σίτου καὶ κρειῶν, μέθυ δ᾽ ἐκ κρητῆρος ἀφύσσων

οἰνοχόος φορέῃσι καὶ ἐγχείῃ δεπάεσσι·

10

τοῦτό τί μοι κάλλιστον ἐνὶ φρεσὶν εἴδεται εἶναι.



	E io ti dico che non esiste momento più amabile 
5

di quando la gioia regna fra il popolo tutto, 

e i convitati in palazzo stanno a sentire il cantore, 

seduti in fila; vicino son tavole piene 

di pane e di carni, e vino al cratere attingendo, 

il coppiere lo porta e lo versa nei calici: 

10

questa in cuore mi sembra la cosa più bella.


Il banchetto in età arcaica
Il simposio, nella Grecia arcaica, è il momento culminante del banchetto.

Le occasioni per un banchetto erano molteplici: poteva far seguito ad una cerimonia o a un rito, o essere la cena ufficiale di una confraternita (θίασος), ma poteva anche non avere altro motivo che il piacere di stare insieme fra amici.

Gli inviti si facevano di solito poco prima e l’ospite poteva portare altri con sé: il numero dei convitati era compreso in genere fra 3 e 9 (“fra il numero delle Grazie e quello delle Muse”, come diceva Varrone).

In certi casi ciascuno portava la sua parte di cibi e bevande: si trattava dell’ἔρανος.

Le donne “per bene” (cui pure, a differenza che a Roma, era permesso bere il vino) erano escluse.

Si cominciava di solito al sopraggiungere dell’oscurità, ma si poteva anche anticipare.

Arrivati a casa dell’ospite, gli invitati si toglievano le scarpe, si facevano lavare i piedi dagli schiavi, poi passavano nella sala dei banchetti. 

Il banchetto era diviso in due parti: una breve cena (δεῖπνον), in cui soprattutto si mangiava, e il vero e proprio simposio (συμπόσιον), in cui soprattutto si beveva.

Δεῖπνον
Si mangiava coricati o con le gambe stese su un letto (κλίνη), ricoperto di tessuti più o meno sontuosi, di solito in due, col busto leggermente inclinato e il braccio sinistro appoggiato sul cuscino (l’uso era originario della Ionia, che lo derivava forse dalla Lidia; si trovava anche in Etruria -forse ricordo di origini orientali-; passò poi a Roma)

Si stava sdraiati da sinistra verso destra in ordine di importanza.

Il servizio era svolto da giovani e graziosi schiavetti

I tavoli erano piccoli e spostabili: potevano essercene uno per invitato o uno per letto. Alcuni erano quadrati o rettangolari, altri tondi, a tre piedi. Gli schiavi vi disponevano i vasi o i piatti con i cibi, in porzioni già pronte.

Quando i convitati erano a posto, i servi presentavano loro il bacile per lavarsi le mani (χέρνιψ).

Si mangiava con le dita. Ci si asciugava con pezzi di mollica di pane che poi (insieme ad altri avanzi), si davano ai cani.

Il pasto cominciava spesso con il πρόπομα, una coppa di vino aromatizzato che si beveva facendolo girare prima di cominciare a mangiare.

Dopo il pasto venivano portate via le mense e veniva pulito il pavimento.

Συμπόσιον
Il simposio vero e proprio era introdotto da una libagione (cerimonia con cui, nel mondo greco, si effettuava lo spargimento rituale del vino, di una bevanda, di un liquido alimentare, quale atto di offerta alla divinità, ad altre entità non terrene o a defunti). Ognuno prendeva da una coppa un sorso di vino puro e ne versava qualche goccia pronunciando le parole “ἀγαθοῦ δαίμονος”. 

Veniva di nuovo portata la χέρνιψ per lavarsi le mani, poi profumi per ungersi, corone (στέφανοι) di fiori vari, mirto, edera, ghirlande per il collo (ὑποθυμίδες), bende colorate per la testa (ταινίαι). Anche le coppe erano inghirlandate. Altri profumi bruciavano in appositi θυμιατῆρα, diffondendosi per la sala.

Si eleggeva o si sorteggiava un simposiarca, “re del simposio”, che stabiliva le proporzioni di vino e d’acqua da versare nel cratere (il rapporto 1:3 era considerato leggero, ma già quello 1:1 era visto come ubriacante) e il numero di bicchieri che ciascuno doveva bere. “Occorre che il miscuglio fra l’uomo e il vino avvenga secondo la natura di ognuno e il simposiarca deve conoscere le regole di questa mescolanza e osservarle, per potere, come un abile musicista fa con le corde della sua lira, ‘tendere’ un convitato dandogli da bere, e ‘allentarne’ un altro razionandogli il vino, e portare così questi caratteri scordati ad un armonioso unisono” (Plutarco).

Nei crateri (κρατῆρες) il vino era mescolato con l’acqua contenuta nelle idrie (ὑδρίαι); in qualche caso si aggiungevano erbe euforizzanti. Dai crateri poi si attingeva la miscela per mezzo di mestoli o brocche (κύαθοι, οἰνοχόαι, ὄλπαι) e la si versava nelle coppe (κύλικες, σκύφοι, κάνθαροι). La gradazione alcolica media del vino annacquato doveva essere assai bassa, sui 5 gradi (come una birra leggera).
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Da ciascuno dei tre primi crateri veniva fatta una nuova libagione: per gli dei celesti, per gli eroi, per Zeus Salvatore. Veniva spesso cantato il peana in onore di Apollo, la cui struttura metrica ha dato il nome al piede “spondeo” (da σπονδή “libagione”).
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Si cominciavano poi i brindisi (προπόσεις): 

· il προπίνειν ἐπιδεξιά, in cui si faceva girare una coppa verso destra (lato fausto) e si passava la coppa dicendo: “Prendi anche tu la bevanda di Ὑγιεία”;

· il brindisi rivolto ad una persona specifica, cui ci si rivolgeva dicendo “Χαῖρε καὶ πίε εὖ”;

· il φιλοτεσίαν προπίνειν, il “brindisi all’amore”, in cui si vuotava la coppa e poi la si riempiva e la si passava alla persona amata.

Per stimolare la sete si mangiavano degli stuzzichini, le “seconde mense”, δεύτεραι τράπεζαι: pasticcini, frutta, noci, mandorle, miele e formaggi. 

Il simposiarca poteva ordinare di bere “a forza” (πρὸς βίαν) o “tutto d’un sorso” (ἀπνευστί, ἀμυστί). Chi disobbediva al simposiarca doveva “fare penitenza”, p. es. danzare nudo o fare tre volte il giro della sala portando fra le braccia una suonatrice di flauto. A volte si esagerava …
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Spesso il simposio finiva in un’orgia generale cui partecipavano flautiste e danzatrici.

Giochi e intrattenimenti

Per allietare il simposio, venivano noleggiate suonatrici di cetra o di flauto e danzatrici; al ballo si univano spesso i convitati. 
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Talvolta si esibivano acrobati, giocolieri, buffoni o attori.

Molto importanti erano anche i giochi verbali: 

· indovinelli (γρῖφοι)

· enigmi (αἰνίγματα), 

· “domande superlative” (“chi è il più ...”), 

· paragoni buffi (εἰκασμοί).

C’erano poi diversi tipi di gare: 

· tenersi in equilibrio su otri di vino unti d’olio; 

· bere ritti su una gamba sola.

· gare di bellezza fra le musiciste e le danzatrici

e così via

Diffusissimo era poi il gioco del κότταβος: con le gocce di vino che restavano sul fondo della coppa si cercava di colpire un bersaglio (vaso o piatto), pronunciando il nome della persona amata. Il vaso che serviva da bersaglio poteva essere riempito d’acqua con piccole sottocoppe di terracotta che galleggiavano alla superficie del liquido: bisognava allora mirare a quelle piccolissime imbarcazioni e lanciarvi il vino con tanta abilità da farle rovesciare e andare a fondo. Altre volte si innalzava una lunga asta verticale di metallo che finiva con una punta sulla quale veniva collocato in equilibrio un piattino: il giocatore doveva far cadere il piatto lanciandovi il residuo della coppa e sembra che il colpo fosse giudicato particolarmente riuscito quando il piattino, cadendo, colpiva una specie di coppa capovolta fissata sull’asta di metallo a due terzi d’altezza, dando un suono particolare. Il vincitore veniva premiato con frutta, uova, dolci, una collana, ecc.
[image: image17.jpg]



Il κῶμος
Alla fine del simposio, i partecipanti uscivano per le strade in un corteo festoso, detto κῶμος, durante il quale i partecipanti, a piedi o talvolta su carri, si abbandonavano ad un'atmosfera di ebbrezza, ad espressioni di sfrenatezza e baldoria, sottolineate da canti, accompagnate dalla musica dell'aulos, della lira e della cetra e condite da disinibite e giocose manifestazioni di oscenità e allusività a sfondo sessuale.

Può darsi che la pratica del κῶμος richiedesse l'uso di costumi o di qualche travestimento (Demostene, infatti, rimprovera al cognato di Eschine il non aver indossato una maschera durante un κῶμος). 

Spesso, durante il κῶμος, si celebrava uno dei partecipanti al banchetto: nacque così il genere letterario dell’ἐγκώμιον, che avrebbe avuto un notevole sviluppo sia in ambito poetico che prosastico.

È largamente accettato, seppur ancora discusso, il rapporto di discendenza tra il κῶμος e la κωμῳδία. Tale relazione è suggerita ed avvalorata da Aristotele, il quale riferisce la derivazione etimologica di κωμῳδία da κῶμος, e ᾠδή, canto (per quanto lo stesso Aristotele, nella terza parte dell'opera, registra anche la tradizione che vorrebbe il termine κωμῳδία derivato da κώμη, il termine che in dialetto dorico indica il villaggio). Rimane comunque oscuro attraverso quali vie le forme espressive del canto di bisboccia si siano evolute nell'antica commedia greca delle Dionisie del VI secolo a.C. 

Significati del simposio

Bere vino ha in origine un significato sacro: significa penetrare nel mondo soprannaturale. L’assunzione di bevande inebrianti è propria, presso vari popoli, di gruppi originariamente religiosi. Il vino stesso (come il soma nella cultura vedica) è un dio.

Secondo H.Schurtz il simposio greco ha le stesse origini delle riunioni iniziatiche (testimoniate in molte civiltà “primitive”) degli appartenenti alla stessa classe d’età, per bere bevande “magiche” inebrianti.

In questa prospettiva si spiega il significato più profondo di alcuni momenti del simposio.

La libagione votiva ed il peana, che veniva cantato all'inizio del simposio facevano parte di un rito che doveva rompere il tabù insito nel vino. La successiva abluzione con la χέρνιψ mirava al raggiungimento della purezza necessaria per celebrare la liturgia simposiale.

I convitati stabiliscono fra loro un legame sacro, testimoniato dalla corona che tutti indossano (e che è deposta anche sulle coppe, perché il vino è il protagonista principale del simposio). La presenza del simposiarca rimanda alle riunioni per classi d’età dei popoli “primitivi”, presiedute da un “celebrante”. 

Hanno una lontana origine dionisiaca anche i giochi e i brindisi (resti di riti magici che dovevano trasferire al destinatario la potenza divina del vino)

L'ebbrezza, in questo contesto, ha un significato religioso: è il momento in cui i partecipanti raggiungono una completa armonia fra di loro, dimenticano la loro mortalità, si sentono uniti alla divinità.

Il simposio era un microuniverso culturale che riproduceva in ambito privato l’insieme dei tratti distintivi che costituivano la festa pubblica:

· atti rituali, regolati da una normativa ben precisa: libagione, purificazione, preghiere, consumo (regolato da costrizioni apposite) di vino e di altri alimenti, esecuzione e/o audizione di canti e musiche strumentali, contemplazione di danze e rappresentazioni mimiche, confronto agonale fra i partecipanti;

· organizzazione sociale del tempo, intesa a marcare momenti particolari nella vita del gruppo che si riuniva o di singoli membri di esso;

· attività sociale che si prefiggeva la gratificazione dei partecipanti, attraverso delle regole comunitarie. 

Si cercava di creare una sintesi di tutti i piaceri intellettuali e fisici concepibili, una concatenazione ragionata di divertimenti estetici, sensuali, spirituali.
Esisteva un vero e proprio ἔθος del simposio, vale a dire un insieme di valori miranti a realizzare il simposio migliore possibile:

· εὐφροσύνη letizia (anche in senso religioso)

· ἡσυχία serenità, ricettività (presupposto per raggiungere l’εὐφροσύνη)

· χάρις fascino delle cose, armonia dell’apparatus convivii (corone, profumi, crateri, inservienti, ecc.)

Nell’insieme si può parlare di ἀρετή, di δίκη del convivio: cioè di equilibrio, armonia.

Il simposio era anche sentito come simbolo di grecità rispetto ai banchetti degli altri popoli, era un momento comunitario ideale, da cui si dovevano bandire le preoccupazioni (τόπος della contrapposizione simposio/guerra). In esso il legame di stima e di amicizia si esprimeva attraverso l’ἔπαινος e l’aggressività individuale veniva contenuta nei termini del motteggio (ψόγος, σκῶμμα; a volte, però, si arrivava a vere e proprie zuffe simpotiche, che sfogavano l’aggressività e finivano nell’ilarità generale).

Ciò non toglie che, come presso altri popoli, anche in Grecia il simposio potesse essere l’occasione in cui si discutevano e decidevano questioni importanti: con promesse, giuramenti o voti, resi più sacri dall’uso del vino, i partecipanti si impegnavano ad attuare certe decisioni e a compiere certe imprese.

Simposio e letteratura

Un elemento centrale del simposio è il suo rapporto con la letteratura: di fatto la poesia greca arcaica (e non solo) nacque e si sviluppò nel simposio.

Come avviene ancora oggi, il simposio era l’occasione preferita per chiacchierare fra amici degli argomenti più vari, seri o divertenti, politici o personali, “filosofici” o sentimentali: era questo il λόγος συμποτικός.

Oltre ai discorsi, però, era previsto che i partecipanti al simposio improvvisassero canti in vario metro su argomenti di comune interesse. Di solito si seguiva un rituale ben preciso: si faceva girare fra i simposiasti verso destra un ramo di mirto, e chi lo teneva doveva intonare un canto. C’erano poi gli σκόλια (“canti obliqui”): i più bravi si passavano ad incrocio la lira sui tavoli e cantavano.

I canti potevano essere seri o scherzosi e trattare i più vari argomenti: politica, guerra, amore, meditazioni sulla vita, ecc. Si rivolgevano ad un pubblico circoscritto: ἐταιρία (associazione nobiliare di persone imparentate fra loro ed aventi le medesime idee politiche) oppure θίασος (associazione di carattere originariamente religioso).

Potevano essere in metro elegiaco, in metri giambici e trocaici, in metri monodici e anche in metri corali. Erano accompagnati dalla cetra o dal flauto.

Gli autori ripetevano in più occasioni le loro composizioni più riuscite e potevano talvolta cantare anche quelle di altri (si dice che Solone, ad un banchetto, sentì un’ode di Saffo e se la volle far insegnare). A volte si recitavano canti altrui per poi correggerli o trasformarli parzialmente (μεταποίησις: p. es. Solone corregge Mimnermo: vuol morire a ottant’anni, non a sessanta).

Era poi molto frequente il caso in cui un convitato cantava due versi a cui un altro doveva rispondere improvvisando (“coppie agonali”); le linee melodiche erano più o meno fisse (cfr. i nostri stornelli).

Anche l’epica esametrica e la citarodia eroica dovevano essere eseguite (però da aedi professionisti) oltre che negli agoni pubblici, nei banchetti. 
I principali poeti dell’età arcaica sono legati al simposio: 

Archiloco e Alceo si rivolgevano ad un pubblico di συνέθαιροι.

Solone si rivolgeva ad un pubblico di conservatori illuminati (unica eccezione: Elegia per Salamina, pubblicamente recitata dalla pietra dell’araldo nell’ἀγορά).

Ipponatte componeva per i simposi aristocratici antitirannici e antiborghesi di Efeso e Clazomene.

Tirteo, Terpandro e Alcmane (in certi casi) cantavano nei συσσίτια spartani.

Stesicoro cantava ai banchetti con la cetra (citarodia).

Mimnermo, recitava nel simposio non solo le poesie amorose, ma anche la Smirneide, esempio di epica storica, corrispettivo non professionale riservato al simposio dell’epica eroica rapsodica.

Terpandro (I metà VII sec.) è il primo esempio di poeta professionista, “residenziale”, cioè legato ad un unico ambiente e ricompensato per lo più in maniera indiretta. Cantava alle feste pubbliche ma anche nei συσσίτια: per essi dovette inventare il βάρβιτος, adatto ad un ambiente ristretto, e qui dovette eseguire “τῆς ἁρμονίας ᾠδή”, per placare le discordie civili.

Ibico e Anacreonte cantavano nei simposi della corte tirannica di Samo; forse Ibico faceva cantare certe sue composizioni corali ad un gruppo di ἐρώμενοι (Gentili).

Anche Simonide, Bacchilide, Pindaro, poeti prevalentemente corali, scrissero degli σκόλια da eseguire in forma monodica durante i simposi dei committenti. Inoltre alcune delle loro composizioni corali erano destinate ad essere eseguite in occasione di banchetti per così dire “ufficiali”, riunioni private ma piuttosto ampie, p. es. per celebrare in forma “privata” una vittoria. Inoltre tutte le composizioni corali potevano essere facilmente trasformate in monodiche e fatte cantare nelle occasioni più diverse da cantori professionisti.

A partire almeno dal V secolo si costituirono dei repertori di spezzoni poetici ad uso di chi frequentava il simposio e non voleva mancare al suo turno di canto: ci sono rimasti gli Scoli attici (25), gli Scoli cosiddetti dei Sette Sapienti, la Silloge teognidea 

Nella seconda metà del V secolo, accanto al riuso di canti tradizionali continuò la produzione autonoma (elegiaca), che tendeva però ad utilizzare il linguaggio sofistico (Dioniso Calco, Eveno di Paro, Ione di Chio, Crizia). Gli argomenti filosofici cominciavano ad essere trattati in occasioni diverse dal simposio.

Nel IV secolo scomparvero il canto e l’accompagnamento musicale (anche per l’affermarsi di nuove tendenze nella musica). Si recitavano nel simposio brani della tragedia (anche da parte di attori professionisti).

Nell’età ellenistica si continuarono a recitare brani della tragedia, ma anche delle commedie, soprattutto di Menandro. I destinatari della nuova poesia erano ormai i lettori, non gli ascoltatori del simposio. L’uso degli σκόλια e del canto a turno da parte dei convitati continuò soltanto nelle zone culturalmente periferiche e negli strati sociali inferiori.

